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SOLENNITÀ DI MARIA MADRE DI DIO 
Lc 2,16-211 

 Maria SanƟssima Madre di Dio - Anno B 


 Luca 2,16-21 
16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato deƩo loro. 
18Tuƫ quelli che udivano si stupirono delle cose deƩe loro dai pastori. 19Maria, da 
parte sua, custodiva tuƩe queste cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne 
tornarono, glorificando e lodando Dio per tuƩo quello che avevano udito e visto, 
com’era stato deƩo loro. 21Quando furono compiuƟ gli oƩo giorni prescriƫ per la 
circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che 
fosse concepito nel grembo.  



 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
-  La Solennità della Madre di Dio apre l’Anno civile alla benedizione e alla vita. Il 

nostro brano si colloca nel grande racconto natalizio lucano che si arƟcola in 
due unità:  
 vv. 1-7 narrano della nascita del Cristo a Betlemme;  
 i vv. 8-20 descrivono l’apparizione degli angeli ai pastori e la loro visita al 

bambino nato.  
Nel v. 21 si riferisce della circoncisione di Gesù, a cui segue la scena della 
presentazione al tempio (vv. 22-41). Riprendiamo il racconto natalizio per 
focalizzare meglio il ruolo della Vergine Maria, madre di Dio. 

-  A differenza dei racconƟ dei «personaggi famosi» dell’anƟchità, la descrizione 
evangelica del Natale esula dalla concezione trionfalisƟca del Dio che entra nel 
mondo degli uomini. In un contesto di totale provvisorietà e di debolezza, Gesù 
è accolto da Maria e Giuseppe e successivamente contemplato da semplici 
pastori. Una stalla fu la sua casa natale, una greppia il suo giaciglio, poche fasce 
di fortuna il suo manto. 

-  La seconda parte del racconto mostra invece l’evento luminoso della «gloria 
degli angeli» e allo stesso tempo la «chiamata dei pastori» a contemplare il 
bambino nato. Cielo e terra si incontrano! Lo schema narraƟvo viene ripetuto a 
più livelli: si parla dell’evento storico (vv. 1-7); lo stesso evento viene presentato 
ai pastori come «segno» (vv. 11-12) ed infine viene descriƩo direƩamente come 
«esperienza viva» (vv. 16-17). 

 
1 La lecƟo è stata composta da: don Giuseppe De Virgilio 
A cura di: Marino Dell’Erba  
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-  Luca presenta l’apparizione degli angeli ai pastori nella noƩe, meƩendo in 
relazione la «gloria» (doxa) trascendente di Dio con la condizione di umiltà e di 
semplicità degli uomini, la luce celeste che splende nella noƩe del mondo. Si 
dice che i pastori «vegliavano le veglie della noƩe» (v. 8), mentre un angelo li 
illuminò, recando loro l’annuncio: «non temere: vi annuncio la buona noƟzia di 
una grande gioia che sarà per tuƩo il popolo» (v. 10). 

-  Da notare l’importanza del verbo «evangelizzare» (euaggelizomai) che assume 
nell’economia dell’intera struƩura teologica lucana un ruolo centrale: Gesù è 
l’evangelizzatore della salvezza (cf. Lc 4,18), egli è il salvatore del mondo, la sua 
venuta cosƟtuisce la novità e la gioia dell’uomo. Un secondo termine è «la 
grande gioia» (charan megalēn): si traƩa dell’esperienza dell’uomo che fa 
l’incontro con Dio nello Spirito Santo. La gioia, fruƩo del dinamismo dello 
Spirito, deve eliminare la paura di un Dio «giudice» e invadere il cuore dei 
pastori, come la luce fuga le tenebre della noƩe. TuƩo il popolo è chiamato a 
gioire, come nella scena profeƟca di Sofonia 3,14-18 che riporta l’invito alla 
gioia per la salvezza operata da Jahwe. 

-  Nel v. 11 prosegue l’annuncio dell’evento: «oggi è nato per voi un salvatore, che 
è Cristo Signore, nella ciƩà di Davide». L’oggi (sēmeron) dell’incontro con il Dio 
con noi, l’oggi dell’evangelizzazione, l’oggi della misericordia e della salvezza! I 
Ɵtoli riservaƟ a Gesù sono di fondamentale importanza per cogliere la 
profondità della fede: Gesù è definito anzituƩo «salvatore» (sōtēr), lo stesso 
termine impiegato per l’imperatore, qui assume una funzione sosƟtuƟva e 
velatamente ironica. Il vero e unico Re e Signore è il Cristo, venuto al mondo 
nella povertà e nel nascondimento. È lui il Messia (christos) aƩeso da tuƫ i 
credenƟ. È lui il Signore (kyrios), a cui il Padre ha consegnato il potere e la gloria. 

-  Nei vv. 13-14 si schiude al leƩore la prospeƫva celeste della molƟtudine di 
angeli che cantano l’incontro tra il mondo trascendente e la realtà della terra. 
La celebrazione della «gloria a Dio» indica il mistero della trascendenza che 
illumina la noƩe del mondo; allo stesso tempo allude alla potenza schiacciante 
e luminosa (kabod) nelle teofanie dell’AnƟco Testamento. Unita alla gloria si 
menziona il dono della «pace in terra» (eirēnē epi gēs), dono offerto a coloro 
che Dio ama. La gloria di Dio manifestata nel più alto dei cieli si estrinseca in un 
progeƩo di pace per gli uomini. La nascita del Messia manifesta la gloria di Dio 
e riversa la pace «che viene da Dio» e non dai compromessi umani (si pensi alla 
pax augustea). 

-  ParƟƟ gli angeli, nei vv- 15-17 vengono presentaƟ i pastori che vanno a vedere 
con sollecitudine «questo grande avvenimento» (to rēma touto to gegonos). 
L’evangelista soƩolinea che, arrivaƟ i pastori, trovarono Maria e Giuseppe con il 
bambino, che giaceva nella mangiatoia. La presenza dei pastori ricorda la stessa 
funzione del «pastore» che Gesù rivesƟrà durante la sua missione pubblica (cf. 
Gv 10). Sono i pastori stessi che «riferiscono» della loro esperienza direƩa (v. 
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17) e diventano tesƟmoni dei faƫ raccontaƟ al cospeƩo di tuƩa la comunità (v. 
18). 

-  Infine viene presentata la Vergine Madre nell’aƩeggiamento di conservare nel 
cuore e meditare tuƫ gli avvenimenƟ accaduƟ, con un senso di profondo 
stupore e graƟtudine. Luca aƩribuisce alla Madonna un ruolo specialissimo 
sopraƩuƩo in questo racconto. In primo luogo vediamo Maria come 
«interprete» degli avvenimenƟ che stanno accadendo. In Lei possiamo scorgere 
il modello del credente che accoglie la Parola, si meƩe a servizio, dà alla luce il 
Verbo faƩo carne e porta in sé il mistero del bambino. 

-  La pagina di chiude con i pastori che ritornano ai loro greggi «glorificando e 
lodando Dio». Alla lode degli angeli in cielo fa eco quella dei pastori sulla terra: 
saranno loro i primi tesƟmoni dell’incarnazione del Cristo. 

 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
-  La trama del racconto natalizio vede l’intreccio tra la storia degli uomini, faƩa 

dai potenƟ di questo mondo (Augusto, Quirinio…) e la «storia di Dio», scriƩa 
nelle pieghe umili dei poveri e dei semplici (casa inospitale, povertà, semplicità 
dei pastori, ecc.). L’evangelista vuole aiutarci a cogliere il senso della nostra 
storia: le nostre origini, il cammino di ricerca della volontà di Dio, la faƟca di 
credere e di vivere nella quoƟdianità l’ordinario, «in modo straordinario». 

-  La famiglia giovane di Giuseppe e di Maria si soƩopongono all’obbedienza delle 
leggi umane: Giuseppe sale in Giudea insieme alla Vergine incinta per assolvere 
al compito del censimento. Dio sta preparando la sua venuta nella storia degli 
uomini: egli viene nella piena umiltà e soƩomissione. Nella famiglia umana si fa 
memoria della promessa faƩa da Dio alla famiglia di Davide (cf. 2Sam 7,14): 
dalla sua discendenza verrà il Messia, che sarà «figlio»! 

-  Pur nella scarsità delle indicazioni contestuali, possiamo immaginare il disagio 
di Giuseppe e di Maria, «pellegrini» a Betlemme. Per la Vergine si compie il 
tempo del parto. Soli, lontani da Nazareth, forse ospiƟ di parenƟ nella «ciƩà di 
Davide». Maria dà alla luce Gesù, trasformando la noƩe del dolore in gioia e 
festa della vita.  

-   Contempliamo la ricchezza del dono, nella povertà delle cose: il bambino fu 
fasciato e deposto in una mangiatoia. Non c’era posto per lui nella casa. Nessuna 
festa, nessun canto di esultanza umana, nessuna preparazione: Dio entra nella 
noƩe del silenzio, umilmente, nascostamente per stare con gli umili e i poveri. 
Quanto rumore per la nascita dei potenƟ! Gesù appare come il «servo che non 
alzerà la sua voce!» (Is 42), ma porterà la giusƟzia di Dio a tuƫ i popoli! 

-  Nella seconda parte del racconto lucano si presenta l’annuncio angelico: il cielo 
si schiude per rivelare la grandezza del mistero di Dio. L’apparizione dell’angelo 
che annunzia l’evento ai pastori: «non temere!». L’avvento di Dio nella storia 
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non distrugge gli uomini, come i Ɵranni umani, ma porta loro la vita e la 
speranza. Dio è finalmente con noi! 

-  «Oggi è nato per voi un salvatore»: ecco l’oggi della salvezza e della speranza 
compiuta! In questo cammino di desiderio e di fedeltà all’uomo, l’annuncio del 
Natale ci permeƩe di fare l’incontro «più significaƟvo» di tuƩa la nostra vita: Il 
Cristo con noi, «nato da donna, nato soƩo la legge per riscaƩare coloro che 
erano soƩo la legge» (Gal 4,4). Questo avverbio temporale, così caro a Luca, 
soƩolinea la dimensione relazionale e presenziale dell’evento crisƟano. Siamo 
chiamaƟ a fare anche noi il «cammino della fede» nell’oggi della nostra umanità. 
Il bambino è nato «per noi»: cioè, è venuto al mondo per trasformare la nostra 
situazione di peccato e di debolezza in salvezza e gioia! 

-  La gloria del cielo ripiena di luce trasforma l’aƩesa della terra, immersa nelle 
tenebre! D’ora in poi non dobbiamo temere: Dio ha visitato il suo popolo e lo 
ha redento (Lc 1,68). Siamo chiamaƟ a vivere l’ospitalità nei riguardi di Dio e dei 
fratelli. L’ospitalità che si trasforma in cammino di unità, nella condivisione e 
nella speranza. Le nostre famiglie, le nostre comunità devono dilatarsi nella 
comunione verso tuƫ. La tristezza del dolore deve poter cedere il posto alla 
certezza della «sua presenza». 

-  I pastori ascoltano e decidono di meƩersi in cammino. Questo cammino è pieno 
di stupore e di sollecitudine. Lo stupore dei semplici che cercano di «vedere» 
l’uomo nuovo venuto nella storia. I pastori cercano il «buon pastore»: ciascun 
uomo ha bisogno di essere aiutato e sostenuto nel cammino. L’esperienza 
crisƟana è un «esodo di popolo» verso la terra promessa. La noƩe sembra quasi 
la ripeƟzione del deserto anƟco, che viene illuminato dalla colonna di luce: Dio 
è venuto nella luce! 

-  Oltre al tema della luce c’è il tema della pace (eirēnē). La venuta di Dio nella 
storia segna l’inizio della vera pace per l’uomo. Ma come si deve intendere la 
pace? Nella Bibbia lo shalôm assomma tuƫ i beni della creazione, segno di 
armonia e di pienezza, augurio di sapienza e di prosperità! Il Natale di Dio è 
shalôm in senso pieno! In Cristo-bambino l’uomo riceve la pienezza dei doni e 
dei beni dal Cielo. 

-  La narrazione lucana di chiude con la figura centrale di Maria. L’evangelista 
annota che la Vergine «conservava» nel suo cuore tuƫ quesƟ avvenimenƟ e li 
«meditava». Il cuore della Madre vive della gioia del Natale. Maternità di Maria, 
mistero della salvezza! Il posto di Maria nel Natale e nella nostra vita: la «serva» 
della Parola che si è faƩa carne (Gv 1,14). È Lei ora la tesƟmone delle meraviglie 
di Dio nella storia. 

 
 DOMANDE PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E DI GRUPPO 

 Nella scena natalizia spicca la figura della Madre: quale esempio ci viene dato aƩraverso la figura di 
Maria? La povertà della santa famiglia, la provvisorietà e lo stato di bisogno in cui viene a nascere il 
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bambino Gesù. Dio viene nel mondo avendo bisogno di tuƩo: come stai vivendo questo tempo in 
preparazione al Natale?  

 Cosa Ɵ colpisce di più del racconto della nascita? Perché?  
 Il «gloria celeste» giunge a semplici pastori e li invita alla gioia. Il Natale è tempo di gioia e di speranza. 

Quale speranza deriva dal Natale per l’uomo di oggi?  
 Che cosa ostacola oggi il cammino della speranza?  
 Quale parola di questa pagina lucana Ɵ ha colpito di più? Perché? 

 

  SALMO PER PREGARE INSIEME 
 

 Salmo 131(130)  
 

Signore, non si esalta il mio cuore  
né i miei occhi guardano in alto;  
non vado cercando cose grandi  
né meraviglie più alte di me.  
 
2Io invece resto quieto e sereno:  
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,  
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.  
 
3Israele attenda il Signore, da ora e per sempre.  

 


